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IN    FIRENZE  MDCCXCI. 

Nella  Stamperia  Albizziniana  da  S.M.  in  Cmpo  , 
Con  Approvazione  . 


ARGOMENTO. 


r^seo   Undccìfns  Re  di  Aliene   opprejje ,  e  per 
ragioni  di  Scaco  tacca  efiinfe  la  Scìrpff  d'i  Pai- 
lance  ^  che  ^  come  di jce fidente  dì  Pandione  quiìz- 
to       àegli  Aceniefi  ,  poceva  aver  giujli  dirìcci  al 
Trono  . 

L^fcio  fopravvtvere  di  que(lo  [angue  la  fola 
Arida  p^rò  guardata  con  gelofìa  ,  e  coflrecca  a 
dedicarfi  a  Divina ,  perchè  da  lei  non  poceJf<f  nafce- 
re  un  Pretendente  al  Trono  .  Tejeo  dopo  quefla 
oppreffione ,  in  opquio  delle  leggi  Ateniefi  fi  riti- 
rò per  un  anno  conte  in  efilio  in  Trezeae  ,  dove 
(otto  il  faggio  Piceo  Filofofo  face  a  eduare  Ippolita 
Figlio  fuo  ,  e  dell'  Amazzone  Ipolite  ,  fpofaca  in 
prime  nozze  dopo  la  guerra  da  lui  con  Ercole  in- 
frJùrefa  contro  le  A -a  azza  ni .  e  terminata  con  la 
loro  (confitta  ,  Se  et  vi  conduffe  Fedra  ,  ed  Arida  . 

Ippolito  Prhtcipe  d*  intatti  cofiumi  fu  amante 
dì  Cavalli ,  /  ^^'^^  Caccia  ,  e  pero  caro  oltremodo 
a  Diana .  IJ^  virtù ,  e  la  bellezza  di  Arida  vinfe- 
ro  la  ffa  Ind^ff'erenza .  SI  acceje  di  lei  ,  Arida  fa 
fenfibìle  d  f^o  merito  . 

Fedri  >  faglia  di  Mlnojfe  Re  di  Creta  ,  e  di 
Pafifae  fiU^  del  Sole  ,  feconda  moglie  di  Tefeo  con-- 
cepì  Ippolito  un  illegittimo  fuoco  ,  che  Ve- 
nere [de 'tata  col  Sole  ,  per  avere  [coperti  i  fuoi 
furtivi  nori  con  Marte ,  infpirò  fatalmente  in 
quefla  Ri  ina  ,  come  avanti  infpirato  avea  altre 
ingìujle  imme  in  Pafifae  fua  madre  »  ed  Arianna 
Jua  firep  tacce  dal  Sole  difcefe .  Fedra  in  vano 
Il  refi- 
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re/ijiendo  {id  miA  fatale  pajjione  ,  per  altro  da  lei 
deteftata  >  vìnta  alfine  fi  p^l^f^  Ippolito  ,  che  ne 
fente  e^remo  orrore.  Re/la  ella  dejolata  dal  disde-. 
gnoso  rifiuto  Ippolito ,  e  dal  rischio  /  ejfere  sco- 
perta . 

Clearco  suo  confidente  ,  veggendo  il  suo  desola^ 
mento ,  per  salvar  l'  onore  ,  e  la  vita  della  sua 
Regina  ,  accusa  Ippolito  ,  e  lo  fa  reo  di  deteflabile 
attentato  preffo  Teseo ,  che  dupo  lunga  ajfenza  ri*^ 
torna  fuor  d*  ogni  speranza  col  favore  di  Ne-ttu^ 
no  suo  Padre  ,  dai  Regni  di  Plutone  ,  dov  era  di- 
sceso a  liberare  (  amico  Piritoo .  Teseo  crede  alla 
falsa  accusa  ,  ed  abbandona  suo  figlio  alla  vendetta 
di  Nettuno^  che  gli  avea  promeffa  di  esaudire  per 
tre  volte  i  suoi  voti .  Ippolito  diviene  la  vittima 
della  credulità  di  Teseo  y  poiché  trascorrendo  iol  suo 
Carro  le  rive  marittime ,  viene  precipitato  e  tra- 
jcinato  da  juot  fleffi  cavalli  atterriti^  e  cofiernati 
da  un  orribile  mofiro  ufcito  dal  mare . 

Fedra^  difperata  d'  aver  sì  crudelmente  per  for- 
za del  defiine  tradito  i  fuor  doveri ,  dopo  aver  pre* 
jo  un  magico  veleno ,  confeffa  il  Juo  delitto  a  Teseg 
palesa  l'innocenza  d^  Ippolito ,  e  muore- 

Inconsolabile  è  il  dolore  di  Teseo  ;  ma  Diana 
protettrice  d'  Ippolito  ripara  /'  enorme  mifatto , 
col  richiamarlo  in  vita  ,  col  ridonarlo  al  Ptdre ,  e 
ccl  renderlo  per  sempre  felice  col  pojfejfo  rf'  irida  . 

La  Scena  è  in  Trezene ,  Città  della  Gre  la . 

Tuttociò  y  che  sente  il  Gentilefimo  y  e  la  Favo- 
la  si  prende  per  ornamento  tollerato  dalla  ìoefia  , 
che  punto  non  pregiudica  alla  vera  Religion  dell' 
Autore .  A  2  PiR- 


ATTORI. 


IPPOLITO. 

Sìg,  Paolo  Belli  , 
FEDRA. 

Sig.  Anna  Davja  de*  Bernuceì  Virtuofi  di  Camera 
dì  S.  M.  r  ìmper.  dì  tutte  te  RuJJie  . 
TESEO. 

Stg,  Giovaufìì  Anfani. 
A  R  I  C  I  A. 

Sig.  Maria  Anna  SeJJi. 
C  L  E  A  R  C  O, 

5"/^.  Angiolo  Monannìt  detto  Manzohtto  • 
deità'  celesti. 
DIANA. 

MERCURIO.  Sig.  N.  N. 

deità'  infernali. 
PLUTONE; 

Sig.  Alfonfo  Sonejt. 
T  I  S  l  F  O  N  E  . 

Sig.  Lutgi  Brida, 
Suoi  Seguaci . 
GRAN  SACERDOTESSA . 
Sacerdot^fle  fubalterne . 

SACERDOTE  di  Diana  , 


SOMMC 
Suo  fegiito . 


Cacciatr 


Secruaci  li  Diana 


Guerriei 


SOMM(  SACERDOTE  del  Tempio 

Sig.  V. 
Suo  fegiito  . 


Sig.  N.  N. 
Sig.  N.  N. 
di  Nettunno, 


i  ,  e  Cacciatori. 


Greci 


La  Jvijìca  è  tutta  nuova  del  Sig.  Maefiro  Sebajlìano 
NaJoliJ  dì  Venezia . 


I  Balli  fono  d*  invenzione ,  ed  efccuzione  del  Celebre 
Sig.  Domenico  Ballon  ,  ed  efeguiti  dai  feguenti . 

PRIMI     BALLERINI  SERJ. 

Monfieur  Domenico  Ballon     Madam  Terefa  Ballon 
ail^  attualefervizio  di  S.  A*  /tlV  attuale  fervìziodì  S,  A. 
Elettorale  di  Baviera ,        Elettorale  di  Baviera  » 

VRIMI  GROTTESCHI. 

Sig.  Raffaello  Sig.  Ortenzia  Sig.  Gaetano  Sìg.Caterina 
ferlocci.        Agoftini .       Campolmi  .     Gelliai  • 

Sig.  Gaetano  Monaretci  . 

MEZZI  CARATTERI. 

Sig.  Antonio        Sig.  Caterina       Sig.  Giufeppe 
Landini .  Monti.  Gheri  • 

BALLERINO    PER    LE  PARTI. 

Sig. Pietro  Piorelli . 
Con  Num.  i5.  Figuranti. 

I  ALTRO    PRIMO    BALLERINO*  | 

I  Sig.  Niccola  Ferletti  .  ^ 

PRIMO  BALLO 

IL         C      l  D 

SECONDO  BALLO 

L'  AMORE  ALL'  AZZARDO. 
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Primo  Violino  Sig*  Salvadore  Tinti. 


Maeflro  al  primo  Cimhalo  Sig.  Michele  Neri  Bondi, 

Al  Secondo  Cimb,  Sig.  Maef.  Matteo  Carcas<i. 

PrimoViolino  dei  Secondi  Sig.Gafparr  Tarchi . 
Detto  dei  Balli  Sig.  Vincenzio  Bianciardi . 

Primo  Contrahbafp)        Sig.  Giufeppe  Pacini  . 
PrimoVioloncdeirOperaSxg,  Gic.  Gragnani. 
Violoncello  dei  Balii        Sig.  Giorgio  Piantanida  . 
Primo  Flauto  Sig.  Niccolò  Dóchel' . 

Primo  Oboe  Sig.  Gio.  Michele  Sozzi. 

Primo  ClarineP  Sig.  Francefco  Tuly  . 

Direttore  Sig.  Bartolommeo  Cherubini. 

LePitture  delle  Scene  e  Decorazioni  dell'Opera,  e  Balli , 
faranno  d' invenzione  dei  Sigg. Sottili ,  e  Fabbroni . 

Macchinilta  ,  e  Direttore  del  Palco  Scenico  ,  il  Sig. 
Giufeppe  Borgini  Fiorentino, 

Il  Veftiario  è  di  proprietà  del  Sig.  Francefco  Cccchi 
efeguito  per  gli  abiti  da  Donna  dal  Sig.  Gio.  Batifta 
Rigagnoli  ,  e  per  quelli  da  Uomo  dai 
Sig,  Francefco  Mori  ,  Sartori 
Fiorentini  » 
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SCENA  PRIMA. 


Foltiffimo  bofco  dedicare  a  Diana  ,  nel  cui  centro  mi- 
rafi  il  magnifico  Tempio  confacrato  a  tal  Deirà  . 
Maeftofo  colont^ato  ,  che  foftiene  le  due  ali  del  gran 
porticato,  e  che  dai  due  Iati  introduce  alla  gradi- 
nata, per  cui  fi  fale  alla  porta  del  Tempio.  Que- 
llo reftaado  aperto,  lafcia  efpofto  P  incerno  tutto 
alluminato  all'  intorno  ,  onde  rifplende  il  Simula- 
cro della  Dea,  avente  fulla  fronte  il  (imbolo  della 
mezza  Luna,epofto  fopra  una  gran  Tribuna  fcfti- 
vamente  adornata.  Sul  davanti  in  mezzo  al  graiL-# 
colonnato  vedeft  eretta  V  Ara  di  quella  Divinità 
tutta  ornata  di  fronde  ,  e  di  fiori  ,  lopra  cui  fiam- 
meggia il  Fuoco  fagro  in  faccia  a  chi  dall'  Anfitea- 
tro formato  dalla  fimetris  delle  colonne  ne  ammi- 
ra la  religlofa  magnificenza.  Sui  piedi  flalU  delle-* 
colonne,  fra  le  quali  fi  travede  la  verdura  ,  e  T  cr- 
^  ror  facro  del  bofco  ,  e  fulla  facciata  iftefla  del  Tem« 
"  pio  fuperbiffime  Statue,  che  rapprefentano  Satiri, 
Driadi  ,  e  Fauni,  fono  un  nuovo  teftimonio  »  che^ 
Diana  è  il  fclo  Nume  di  quel  Santuario  ,  e  di  quel 
fagro  Recinto  . 
S'  alza  il  Sipario  ,  e  al  fuono  d'  una  divota  Sinfonia 
cfprimente  il  mifl:ero,fi  veggono  ufcir  del  Tempio 
con  maeftofo,  e  religfofo  contegno  le  Sacerdoteffe 
dì  quella  intemerata  Divinità  ,  le  quali  in  due  ali  or- 
dinate difcendono  lentamente  la  gran  gradinata.* 
del  Santuario  per  introdurvi  Aricia  .  che  inteneri- 
ta tutta  ,  e  commofla,  fi  vede  ancor  diftaite  dall* 
Ara  in  mezzo  ad  altre  giovani  Sacerdotefe  ,  che-, 
amorofamcnte  1*  accarezzano  ,  coronandola  di  fiori , 
e  adornandole  le  chiome  de' facri  candidi  veli  ;  men- 
tre un'  altra  parre  di  e/Te  veggoriU  intente  ad  ac- 
crefcer  la  fiamma  fui  fagro  Altare,  ad  adornarlo  dì 
fettoni,  a  fpargere  i  più  preziofi  profumi  ;  e  a  pre- 
farar  cuttociò  ,  ch^  conviene  al  Sagrifizio  propi- 
A4  ^ia- 
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.zìaCorio  per  T  amtniflione  delia  novella  Iniziata  .  La 
graa  SacerdotelTa  dilcefa  anch'  efTa  dal  Tempio  ìn^ 
mezzo  alia  doppia  ichiera  delle  feguaci  fue  Vergi- 
ni ,  fi  rimane  a  man  delira  dell*  Ara,  e  co'  fguar- 
di  ,  e  con  gli  atti  i  più  figaificaoici  il  fuo  impie- 
go »  palefa  ,  eh'  ella  prefiede  alle  varie  ,  e  da  lei 
ordinate  ©perazioni  .  con  quella  venerabile  digni* 
tà  ,  che  conviene  al  fuo  grado,  e  alla  fua  religio»- 
fa  pietà.  Quando  Aricia  è  adornata,  e  vellica  de- 
gli abiti  fagri  ,  e  che  fi  muove  per  incamminarft 
all'  Altare,  da  cui  le  viene  incontro  Tiftefia  gran- 
de Sacerdotefla  ,  che  in  atto  grave  ,  e  infieme  amo- 
rofo  le  ftende  le  braccia  per  riceverla  fra  le  iue 
Vergini,  s'  intuona  dalle  medefime  il  feguente 

€oro  di  Sasérdotejje  . 

^)F^Ella  Vergine,  e  pudica 
jij)  Alla  Dea  ,  che  qui  t' accoglie 
Offri  un  cor ,  che  a  quefte  fpoglie 
S'  affomigli  ne!  candor . 

Parte  del  Coro. 
Vieni  air  ara ,  ed  abbia  il  Nume 
Di  tua  fede  il  primo  pegno  : 
E  fia  poi  di  fede  un  fegno 
L' innocenza  del  tuo  cor  : 
Coro.^tWh  Vergine,  e  pudica 

Alla  Dea ,  che  qui  t'  accoglie 
Offri  un  cor  ,  che  a  quefte  fpogHe 
^     affomigli  nel  candor, 
Ar.  „  Vjsrgini  amiche.  A  voi 

Tutte  [note  non  fon  le  mie  fventure  . 
Ah  chp  folo  mi  guida  all'are  appreffo 
Un  tiilanno  poter  !  Pietofa  Dea  , 
„  Che  yi  d'amor  nemica 
M*aMi  tu.  Tu  fai, 
Che  di  tua  fe  più  degno 
Non  ^  il  mio  cor  .  Già  il  fento 
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V     Neir  appre  J:irini  a  te  d' orror  ripieno, 
E  il  facrilego  piè  trema,  e  vien  meno  : 
Ah  Ippolito  bea  mio  !  De'  miei  martirj 
Cara  ,  e  fata!  cagion  !  Prence  adorato  !  . . . 
Che  diflì  ! . , .  ah  caft.i  Dea  !  . .  .  come  fopreja  da 
un  grande  entujtafmo  di  tenerezza  ^  e  da  un 
trajporfo     orrore  . 
E  non  mi  uccìdi  ancori  Che  fai?  Tu  vedi 
Che  porco  il  mio  delitto  all'are  appreflb: 
E  fe  amante  io  fui  mai,  Io  fono  adeflb, 
Mentre  Arida     agita  così  fra  le  fue  jmanìe  tor- 
mentofe  y  e  i  fuoi  violenti  tra/porti,  le  Sacerdo- 
tejje  a  forza  di  vezzi  ,  e  d^  ampìeffl  ^  e  coi  modi 
i  più  dolci  e  amorofiy  le  accennano  appoggiarci 
alf  Ara  della  Dea  ,  e  d'  implorarne  il  Joccorjo  . 
Ella  ubbidifce ,  ejprimendo  con  tutti  gli  atti  It 
violenze  del  fuo  cuore  agitato  .  S'  accofla  ali*  Ara^ 
€  mentre  la  Gran  SacerdoteJJa  la  (l  ring  e  affettuo- 
jamente  fra  le  fue  braccia  ,  fi  replica  il  feguente 
Gc^rc».  Bella  Vergine,  e  pudica 

Alla  Dea  ,  che  qui  t'  accoglie 
Offrì  un  cor,  che  a  quelle  fpoglle 
S' alTomigli  nel  candor. 
Arida  tutta  tremante ,  e  fojlenuta  jalle  braccia  dalle 
Sacerdotejfe  ,  s*  inginocchia  divot amente  alt  Alta- 
re ^  e  con  gli  occhi  rivolti  al  Tempio^  ove  vuol 
giurare  di  confacrarfi  in  fembianza  della  più  te- 
fiera ,  e  tormentofa  commozione  incomincia  la  fua 
preghiera . 
Ar.  O  di  tranquilla  pace  amabil  fede, 
Afcolta ,  o  facro  Tempio  ,  i  voti  miei . 
A  te  confacro  il  cor  . . .  Cominciata  appena  la 
.  preghiera  di  Arida  y  viene  interrotta  da 

SCE. 
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vS    C    E    N    A  IL 
Ippolito ,  che  corre  come  in  atto  di  àtfperazìone 
vedendola  in  atto  di  proferire  i  voti 
  di  Sacerdoteff^t . 

Ip,  "pErmati.  Oh  Dei! 

JL    Di  quai  voti  favelli  ?  E  in  qua?  ti  trovo 
Sacrate  vefti  involta  ?  Ar.  Oh  caro  Prence  ! 
Tutto  finì  per  me:  Deggio  in  quel  Tempio 
Terminare  i  miei  dì  .  Deggio  a  quel  Nume 
D' amor  nemico  ,  oh  Dio  I 
Una  fede  giurar,  eh'  io  non  conofco  , 
E  confacr^rgli  un  cor  che  non  è  mio. 

Ip.  Chi  mai  quella  prefcriffe 

B  irbara  legge  ?      Ar.  La  Regina  .    Ip,  E  abufi 

Così  del  regio  arbitrio ,  or  che  lontana 

E*  il  Genitor  !  Ar.  Ma  dove  andò  ^  Ip.  V  eccefio 

Dell'  amiflà  mi  tolfe 

Il  più  tenero  Padre,  Egli  è  difcefo 

<>on  r  amico  Piritoo  ai  regni  ignoti 

Alla  luce  del  giorno, 

Senza  che  a  noi  poffa  fperar  ritorno  . 

Ma  noti  credei  col  Padre 

Perder  la  fpeme ,  oh  Dio! 

Che  in  te  poi  mi  reftò ,  beli'  idol  mio . 

Ar*  Che  dici  !  io  !a  tua  fpeme  ?  Ip.  Altra  fperansa 
Io  non  ebbi  finor .  Tacqui  V  amore 
Perchè  periglio  in  noi .  Nelle  tue  vene 
Scorre  un  fangue  nemico  al  fangue  mio , 
Ma  quefto  cor  non  ama 
Altri  che  te.    Ar.  Numi!  che  afcolco!  e  fui 
Senza  faperlo  sì  felice?       Ip-  Ancora 
Tu  lo  farai .    Ar.  Che  mi  vuoi  dir  ? 

Ip.  eh'  io  voglio 
Salvar  T  unico  bene 
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Che  mi  reftò-  Ar.  Ma  come  farlo?  E'  Fedra 
Troppo  nemica  mia  , 

Ed  arbitra  del  regno.      //>.  I  primi  Duci 

Pendon  dal  cenno  mio . 
Ar.  E  vuoi  eh'  io  fofFra  ?.  . .  Ah  ,  caro  Prence  ,  addio  ! 

in  fitto  di  ritornare  verfo  t  Altare . 
Ip.  Fermaci .  E  i  tuoi 

Giuramenti  tremendi 

Sofpendi  per  pietà  .  Senti  ;  fe  giuri 

E'  facrilego  il  labbro  : 

InjSdo  il  cor .  Tu  a  me  lo  devi .  Ar.  Oh  Dio  ! 
Pur  troppo  è  ver.  Ma  fe  ti  perdi  poi 
Per  mia  cagion?     Ip.  Non  paventar.  La  cura 
De'  miei  ,  de'  giorni  tuoi  lafcia  al  mio  core. 
Ragion  m'aflifte,  ed  ho  per  guida  amore. 
Caro  ben  ,  mio  dolce  amore  , 
Non  temer  ,  ti  fida  e  fpera  j 
Ah  qua!  fpeme  lufinghiera 
Sento,  oh  Dio!  deftarfi  in  me. 
Deh  conferva  ognor  coftante 
il  tuo  amor,  gl'affetti,  il  core 
Al  tuo  fido  5  e  caro  amante 
Che  fofpira  fol  per  te .       parte  . 

SCENA  IH. 
Arìita^  e  Coro  di  Sacerdotejfe . 
Ar.  T^Ietofi  Dei ,  deh  fate 

X    Che  in  me  colpa  non  fia 
La  mal  giurata  fede  ;  e  che  non  turbi 
Il  bel  piacer  di  quefta  facra  Sede! 

Coro  delle  Sacer  dot  effe  . 
Ah  fe  il  cor  non  è  fincero  , 
Non  giurar  al  Ciel  la  fede  ! 
Dall' Aitar  rivolgi  il  piede, 
E  t' arredi  un  facrp  orror.  Af 
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SCENA  IV. 
Aticia ,  ed  Ippolito . 
Ar.  TjRence.  Ed  a  me  ritorni 

X    Sollecito  così  ?       Ip,  (guanto  dovca 
Diiporre  in  tua  difefa 

E'  pronto  già»  4r.  Ma  Tempia  Fedra,  o  caro, 
Troppo  veglia  fu  noi.  Ip.  Già  prevenuta 
E*  di  quanto  fuccede^  ed  efTer  lunge 
Ella  già  non  dovrebbe .    Ar.  Ecco  che  giunf^e , 
S    C    E    N    A  V. 

Fedra  ,  e  Clearco  con  uumerofo  jeguito  /  armati  ^ 
e  detti  ,  . 

Fed.  /^ìufto  Ciel!  Con  Aricia 

\J  Ultimo  di  Fallante  odiofo  avanzo, 
Ippolito  vegg'  io  !  Dei ,  che  fapece 
Di  qual  fiamma  fatale  arde  il  mio  core, 
Difendetemi  voi ,       da  je  tutta  forprefa  . 

Clear.  Forfè  coftei 

Ti  farebbe  rivai  ?    piano  a  Fedra  . 

Fed.  Che  dici  !  Oh  Dei  ^  fremendo  ,  e  piano  aCleù. 

€lear.  Guarda  fe  puoi  fcoprirli.    piano  a  Fedra. 

Fed.  Or  lo  vedremo,  impaziente  ,  e  piano  a  Clear, 
Ecco  il  momento,  o  Principeffa ,  in  cui  impe- 
Avvolta  in  lacro  velo  (  riofa  ad  Arie. 

Unir  ti  devi  eternamente  al  Cielo. 

Ar.  Perchè  mi  vuoi  fpergiura  ? 
Sol  d'un' anima  pura 
Riceve  i  voti  il  Cielo  :  e  Y  alma  mia 
Arde  tutta  d'  amore. 
Come  fenza  rimorfo ,  e  fenza  orrore 
Ai  Numi  offrir  pofs'io 

Un  cor,  che  non  è  mio?  Fed.  Così  s'  offende 
Il  fovrano  poter?    Ip.  Quefto  full' alme 
Regina,  non  ha  impero» 
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Ferì,  E  favelli  così,  mentre  s'oltraggia 

Il  tuo  Padre,  e  il  tuo  Re  ? Sò  quel  che  (leggio 
AI  Genitore,  e  al  Re.  Ma  sò  pur  T  Are 
Difender  degli  Dei .   Fed.  Dunque  ,  o  fuperbo 
La  vittima,  e  non  l'Ara 

Ti  ftà  fui  cor.  Ma  invan  t'opponi-    Ip.  In  lei 
Contro  de'  tuoi  furori 
Difenderò  la  libertà  de'  cori. 

Fed,  Temerario  !  E  a  tal  fegno 

Giunge  il  tuo  ardire!       Jp.  Invano 

D' opprimerne  pretendi  : 

Col  tuo  furore  in  me  T ardire  accendi, 

parte  jdegnato ,  e  minacciofo  « 

Fed.  Olà  :  che  più  fr  tarda  ?  I  torti  miei  furìofa- 
mente  al  [uq  feguìto^  che  fi  mette  in  moto. 
Vedette  pure;  e  ancora 
Vendicata  non  fono?  E  foiFrIrete 
Che  all'arbitra  del  regno 
Si  favelli  così?  Non  più.  Gli  audaci 
Abbian  del  mio  rigore  un  grande  cfempio . 
Cada  quell'Ara,  e  il  Simulacro,  e  il  Tempio. 

in  atto  dì  furor  dìfperato . 
cenno  di  Fedra  slanciandofi  furiojamente  i  Sol- 
dati contro  f  Altare  ,  rovefciando  i  torrieri ,  il 
Fuoco  Sacro ,  e  tutto  ciò ,  che  era  preparato  per 
-  il  Sacrifizio  ,  e  infine  f  Altare  medefimo ,  le  Sa^ 
cerdotejje  tutte  (paventate^  e  atterrite  c$rron$ 
verfo  la  porta  del  Tempio;  invocando  il  [occorjo 
eelefie  con  la  feguente  : 

Coro .       Numi  pietà  .... 

Pronunziato  appena  i!  principio  della  preghiera ,  fi 
o/cura  orribilmente  il  Cielo ,  e  i  lampi ,  e  i  fuU 
mini  folcano  il  feno  di  quella  prodigiofa  tremen^ 
da  ofcurità ,  feguiti  dal  rimbombo  di  fp^ventofif- 
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Jimi  tuoni .  Quatido  improvvijamente  dai  pìà  r^- 
condìti  penetrali  del  Santuario  efce  ,  e  fi  vede 
apparire  Julia  cima  della  gradinata  ,  da  cui  poi 
eoi  Jno  (eguito  dijcende ,  incontrandofi  nelle  fug^ 
gitive  SacerdoteJJe ,  dai  faldati  infeguite 
JlSom.  Pontefice .  Fermatevi ,  o  profani  ;  o  qui  cadrete 
Inceneriti  al  fuol .  Dove  trafcorri , 
Scellerata  Regina  .  Dal  Santo  Loco 
Torto  t'invola,  e  all' inaudito  ecceflb 
Non  fperar  mai  pietà.  Co'  Aioi  prodigj 
Già  il  Ciel  ti  parla.  Alla  Iventura  eflrema 
II  cor  prepara.  Inorridirei,  e  trema. 
Dopo  la  minaccia  del  Pontefice  il  Cielo  fi  rajferena 
c  torna  la  primiera  tranqnillità .  Il  Pontefice  ri- 
tornando nel  Santuario  vien  fe^uito  da'  Juoi  ;  e 
le  Sacerdotejfe  ancl)  ejje  fi  ritirano  in  quella  par- 
te del  Tempio  y  che  è  di  loro  ordinario  fifggiorno. 
Refta  fulla  [cena  Àrida  atterrita ,  e  confusa  d€ 
una  parte ,  e  Fedra  con  Clearco  daW  éltra ,  tra- 
mortita ,  e  foftenuta  a  principio  da   firn  paggi 
in  mezzo  ai  firn  foldati  ^  attoniti^  e  /paventati 
all'  orribile  prodigio ,  per  cui  gli  caddero  di  ma- 
no  le  armiy  e  refiarono  immobili.  Riavutafi  Fe- 
dra dal  fuo  primo  sbigottimento ,  in  aria  minaC" 
ciofa ,  e  feroce ,  e  mezza  però  ancora  tremaate 
ejclama  :       Fed,  Ah  !  Dunque  a  danno  mio 
Tutta  la  terra,  e  tutto  il  Ciel  congiura! 
Oh  fventurata  !       Ar.  Implora 
La  clemenza  del  Ciel . 
Fed.  Taci,  oh  d' A  verno  con  tutti  itrajporti  della 
Furia  crudel  :  furia  crudel ,  eh'  io  temo    (  difperaz. 
Più  che  Tira  del  CieL  Tu  de'  miei  mali 
Sei  la  fola  cagion.  Ma  nel  tuo  fangue 
Sfogherò  l'ira  mia.  Con  queftc  mani 
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Voglio  fvellerti  il  core. 
Tema  del  mio  furore ....  Ah ,  eh'  io  mi  fento 

come  forprefa  da  un  improvvifo  affanno- 
Rapir  !  • . .  Ma  dove  ! ...  oh  Dio  ! 
Qaal  tumulto  d' affetti 
Non  intefi  mai  più  ,  m'  agita  il  feno  ; 
Che  affanno!  che  dolor!  tutte  vi  fento 
E  già  tucte  vi  chiamo 
Smanie  feguaci  d'un  fatale  amore 
In  quefto  iftante  a  lacerarmi  il  core. 
Furie  d'un  cor  gelofo 

Tutte  vi  chiamo  in  guerra . 
Orrore  il  Ciel ,  la  terra 
Del  mio  furore  avrà. 
E  fra  o\\  fdegoi  mìei 

L'ingrato  figlio...  Oh  Dei! 
Eppure  io  provo  ancora 
Un'ombra  di  diletto, 
E  ancor  mi  parla  in  petto 
L'  amore  ,  e  la  pietà . 
S    G    E    N    A  VI. 
Arida  jota. 

DAir  innocenza  amica , 
Pietofa  eterna  Diva ,  in  tal  periglio 
Tu  mi  difendi.  Il  core 
Non  è  macchiato .  Almen  lo  fpero .  Aita 
Trovi  in  te  dunque  la  virtù  fmarrita  . 
Nel  foccorfo  degli  Dei 
Chi  s'affida,  e  s'afHcura, 
Trova  al  piè  la  via  ficura. 
Trova  luce  al  fuo  penfier! 

SCE- 
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SCENA  VII. 
Orrido,  e  fpaventofo  veftibulo  delia  Reggia 

di  Plutone  . 
Tefeo  i  e  Tìjìfone  che  lo  perjcguha  con  una 
face  infernale  alta  mano. 
Tef,  T    Afcìarai  refpirar,  fiera  d' Averno 

J  i  Implacabile  Dea. 

Tif  Nò ,  quefto  è  il  regno 
Di  crudeltà  .  Qui  crel'ce 
Il  furor  noftro  al  pianto 

Degi'  infelici  Tef.  E  il  caro  amico  ?  .  . .  Tif  EI  geme 
Qui  fra  i  fupplizj  eterni  .  Tef.  In  me  rivolgi 
Tutti  gli  fdegni  tuoi , 
E  a  lui  perdona ,  ultrice  Dea  ,  fe  puoi . 

Ttf  E  parli  di  perdono 
A  me,  che  de'  tormenti 
L' inftancabile  Dea  fra  F  ombre  fono  ? 

Tef  Ah  !  bada,  o  della  notte 

Orrenda  figlia  ,  eh  de'  fupplizj  atroci 

Terribile  miniera.  Al  Re  dell'ombre 

Lafciami  penetrar.  Tif  Nò.  TefQiiì  non  venni 

Del  regno  della  morte 

A  turbar  la  ragion  .  Pietà  mi  traile 

Nel  cieco  orror  .  La  fpofa ,  i  figli ,  e  il  mondo 

Abbandonai   per  riveder  1'  amico  , 

Lafciami  penetrar...  Tif  Nò,  in  quefle  foglie 

Non  penetrò  giammai 

Pià  d'ardito  mortai.  Tef  Che  oppor  mi  vuoi? 
Tif  Fiamme,  ferpi,  e  veleno. 
Tef  Ah  !  quefto  è  poco  . 

inoltra  verfo  f  ingrejfo  della  Reggia. 
Tif  Arreda  il  piè  ; 

la  Furia  gli  fi  oppone  con  maggior  furore  » 
Tef  Sgombrami  il  varco  .    Tif  Ah  prima 
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La  mia  face  t' uccida  .  gli  prefenta  ni  voUo  la  face . 

Tef  Quefla  appunto,  empia  Dea  ,  prendo  per  guida  . 

le  frappa  di  mano  la  face  ^  ed  entra  nella  Reggia 
jeguito  da  Tififone . 

SCENA  Vili. 

Interno  orribiliffimo  della  vafta,  e  rpaventofiffima  Reg- 
gia di  Plutone.  Si  vede  all'  ingreffo  di  effa  il  De- 
ftino  ineforabile  fopra  un  globo  con  1'  urna  da  una 
mano,  fcrivendo  con  V  altra  le  forti  degii  uomi- 
ni ,  Lo  Spavento  gli  fiede  accanto  da  un  lato  »  e  la 
Difperazione  dall'  altro  .  A  delira  gran  trono  dei 
Dio  deir  Inferno  ,  fu  i  cui  tremendi  gradini,  feg- 
gono  da  una  parte  le  tre  Parche  Coto  ,  Lachefi  ,  A- 
tropo  ,  intente  a  niifurare  ,  e  a  recidere  la  vita  de- 
gli uomini  ;  e  dall'  altra  i  tre  Giudici  delle  loro 
azioni,  Radamanco  ,  Eaco  ,  e  Minofle  .  All'  aprirli 
di  quefta  terribiliflima  Scena  ,  fi  vede  Plutone  al- 
zarfi  ,  e  nel  punto  iftefTo  muoverfi  tutte  le  Deità 
Infernali  ,con  un  fracaflb  tremendo  .  Egli  fcenden- 
do  cruciofo  ,  e  minacciofo  dal  trono  in  mezzo  di 
effe,  confcio  dylT  arrivo  dell'  ardito  mortale  ,  che 
viene  a  violar  le  fue  leggi ,  ©  quelle  del  Deftino  , 
figniiBica  alle  medefime  con  gli  atti  del  piii  impla- 
cabile fdegno  r  avvicinamento  di  si  temerario  ftra- 
niero  ,  e  loro  infpira  il  furore  della  più  atroce^ 
vendetta  .  Tutte  le  Deità,  le  Furie,  ed  i  iVlo- 
ftri  con  atteggiamenti  i  piii  minacciofi  ,  ^^J^g- 
gono  i  diverfi  comandi  di  efeguirla  ,  e  ripieni  di 
tutta  la  fmania  infernale  ,  formatio  una  fpavence- 
vole,  e  breve  danza,  che  al  fuono  di  una  tremen- 
difllma  mufica  ,  viene  accompagnata  da  un  Coro 
analogo  a  sì  terribile  Pantomima. 

Plutone  . 

E Terne  Deità,  miniflre  al  Dio, 
Che  prefiede  air  orrore.  la  quefta  Sede 
Or  vedrete  un  mortai.  Provi  V  indegno 
Pari  al  grande  ardimento  in  voi  lo  fdegno. 
Coro.       Provi  T  orribile 

Furor  del  Tartaro  , 


i«  ATTO 
Se  alcun  ngll'  firebo 
Inoltra  il  pie  . 
far.  del  Cor.  L*  onor  fi  vendichi 

Del  voftro  Re, 
AH'  apparir  della  face ,  con  cui  Tefeo  $*  inoltra  nelt 
orrendi ffima  Ucggia  ,  le  Deità  /  Abijf$  f  volgono 
attonite^  e  (lupefatte  ^  e  vedendolo  dppreffarfi^ 
invade  dalt  ultimo  eccejfo  del  furore  infernale  ^ 
gli  fi  slanciano  incontro  cantando  il  feguente 
Coro.       Qual  face!  Ah  perfido  1 

Arreda  il  piè. 
Tefeo  fi  prefenta  a  quella  tremendijjlma  Ajjemhlea 
tn  atto  il  più  jupplichevole  ;  e  le  Deità  Infernali 
forprefe  da  tanito  ardimento  ,  reftano  per  un  tuo- 
mento  lolpefe ,  ed  immobili  per  afcoltar  ciò  ch^ 
ojerà  dire  un  così  flraordinario  mortale ,  ma 
atteggiamenti  della  più  cruda  minaccia  ^  e  in  una 
fitu  iZ  one  la  più  fignificante  che  poffa  immagi- 
nar fi  ,  e  in  mezzo  di  cui  Plutone  rimane  la  figff- 
ra  domirj^fjte  del  quadro. 
Tef         Deh  calmatevi,  crude  Eumenidi. 
Coro  .       Nò  ,  qui  non  fentefi 

Per  te  pietà , 
Tef         Al  fuon  di  quegli  accenti 
Mi  geli  in  feno  il  core, 
Pietà  ,  pietà  d'  un  mifero  • 
Coro .       Nò  ,  nò  ,  pietà  non  fentefi 

Nel  Regno  dell'  orror, 
Tef        Ah  che  non  v'  è  più  fpeme 

M'  uccide  il  mio  dolor . 
Plut.        Nun  bafta  al  mio  furor. 
TeJ.  IneforabiI  Re  dell'  ombre  eternCf 
Che  vuoi  di  più  ?  Tutto  provai  d'  Abiflo 
Lo  fpaveuto,  e  T  orror  :  W  varie  pene 
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Vidi  >  e  i  diverfi  rei , 
Che  le  folFron  quaggiù  .  Ma  non  potei 
Piritoo  ritrovar .       Plur.  V  empio  qui  giace 
Fra  ì  tormenti  infernali ,  e  fra  le  furie 
Del  tenebrofo  orror.    Tef.  Deh,  il  caro  amico 
Lalciami  riveder  .  D'  ambi,  lo  fai 
Uno  fè  r  amìftà ,  Per  lui  qui  venni. 
Sono  al  tuo  pie .  Vedi  fi«  dove  giunge 
La  virtù  de*  mortali.  A  Tei  niun  Dio 
Mai  niega  i  premj  fuoi, 
Grande  dell'  ombre ,  e  tu  punir  la  vuoi  ? 
Sei  pur  Nume  ancor  tu.,., 
Plut.  Perchè  fon  Nume 
Non  confondo  col  vizio 
Mal  la  virtù .  Punifco 

In  lui  la  colpa  ,  in  te  V  ardir .    TeJ.  Compagno 

Dunque  mi  renda  a  lui 

La  meritati  pena .       PifjfC.  A  lui  la  morte 

Sola  unir  ti  potrà  .       TeJ.  Dunque  fi  mora 

In  quello  iftante ,       Plu^.  Ancora 

Tempo  non  è.  Nei  Fati 

Scr'tto  è  r  ultimo  di .  Morte  non  ode 

I  vani  prieghi ,  e  il  mio  furor  ne  gode  . 

TeJ.  Ah  fe  dunque  quaggiù  fon  vani  i  prieghi  ^  , 
Tu  cortefe  m'  aflìfti ,  o  Dio  dell'  onde. 
Se  a  un  infelice  figlio  aprifti  il  varco 
Air  infernal  foggiorno,  aprimi  adelFo 
Le  contraiate  vie;  rendimi  al  giorno. 

Terminata  la  preghiera  di  Tefeo  ^  in  mezzo  a  un(^ 
iwprovvifa  luce ,  che  in  parte  rifchiara  l'  orri- 
dezza di  quel  loco  funejlo  ,  e  de*  juot  orribili 
abitatori  ,  dipende  caratterizzato  dai  Talari ,  ^ 
dal  Caduceo. 

ìàer.  Il  Dio  de*  vafti  mari ,  a  te  Sovrano 
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Della  Tartarea  fede 

Per  un  figlio  m*  invia.  Grazia  ti  chiede. 

Plut.  Nò,  noi  deggio  afcoicar.  Col  lao  favore 
Tefeo  le  vie  sforzò,  che  ai  vivi  fono 
Niegate  dal  deftin  .  Punirlo  io  deggio . 

Mer.  Tu  all'Inferno,  egli  al  mar.  Giove  alle  ftelle 
Dà  la  legge,  ed  al  Ciel.  Sin  che  concorde 

il  voler  degli  Dei ,  tutto  ìi  regcre 
Con  giuda  legge,  c  con  fapcr  profondo: 
Ma  fe  difcorde  in  voi,  ruma  il  mondo. 

flut.  Del  mio  giudo  rigor  dunque  trionfi. 

11  bene  univerfale.  Olà  :  V  audace 
Abbia  libero  fcampo .  Al  dì  ritorna 
Illefo  sì  ;  ma  non  fuperbo  .  Inulto 
Il  mio  furor  Divino 

Vedrai  che  non  andrà  .  Senti  il  Dedino  * 
Al  terminar  della  parlata  di  Plutone ,  alzano 
fui  "gradini  del  trono ,  ove  afeende  Plutone  ijlejjo , 
le  tre  Parche  ,  e  ì  tre  Giudici  deir  Inferno  ,  mentre 
a  Tefeo    apprejfano  per  pronunziargli  la  Sentenza 

Il  Deftino  ^  lo  Spavento  ^  e  la  Difperazione  * 
Va',  fventurato.  fifci  dall'  ombre  orrende, 
Che  un  Inferno  maggior  lassù  t'  attende  • 
Tej.  Ciel ,  che  afcoltai  !  Ne'  miei  reali  alberghi 
Un  altro  Inferno  io  troverò  !  Qual  trido  > 
Qual  orrendo  prefagio  !  Io  non  trovai 
Tanto  orror  nell'  Inferno 

Quanto  or  ne  fenìo  al  cor.  Forfè  la  fpofa*  ... 
Forfè  i  miei  figli .  A  sì  faneda  idea 
Come  mi  trema  il  cor  !  E  quanti  affetti 
Di  pietà  ,  di  terror ,  di  gelo  ,  oh  Dio  ! 
Vanno  a  gara  agitando  il  feno  mio . 
Qual  terror ,  qual  tetra  idea 
Che  penfier  funefto  e  rio,  k 
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Ah  r  affanno  del  cor  mio 
Più  non  poflb  tollerar . 
Fra  la  fpeme ,  ed  il  timore 
Agitar  queft'  almi  io  Tento  ; 
Ah  qual  barbiro  momento 
Mi  volefte  oh  Dei  ferbar.  parte. 
SCENA  IX. 
Alla  partenza  di  TefeOy  e  di  Mercurio  y  che  a  lui 
ferve  di  guida  ^  le  Deità  Infernali  cominciano  una 
breve  danza  efultante  ,  ejpritne^ne  la  gioia  che 
provano  per  f  allontanamento  di  un  uomo  ^  che 
avea  violate  le  leggi  del  loro  barbaro  Regno  ^ 
ed  a  cui  fanno  t  più  infaujìi  augurj  col  feguent0 
Coro»       "^TAda  il  profano 

V    Da  noi  lontano  5. 
Ma  con  V  Inferno 
Sempre  nel  cor . 
Del  cieco  Tartaro 

Che  fcorfe  impavido , 
Senta  nelP  anima 
Tutto  r  orror . 
SCENA  X. 
Parte  remota  ne'  Giardini  Reali  • 
Arida  ,  e  poi  Ippolito . 
Ar.    A  Lmen  V  amato  Prence 

Jl\  Poteffi  rinvenire.  Eccolo,     //».  Aricia? 
Di  Trezene  il  Monarca 
Ravvifa  in  me  .  Morendo 
Il  Genitor ,  lafciommì 
D'  un  regio  ferto  erede .  Ognun  mi  voIq 
Veder  lui  foglio  ,  e  mi  o-iurò  la  fede  , 
Ar.  Che  dici!       Ip,  l\  ver.  Rafciuga 
Quegli  adorati  rai  ; 
Riiiafcer  h  tua  pace  oggi  vedrai. 
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/ir.  Come  pace  fperar  !  Già  in  me  tu  vedi 

De'  Pallantidi  opprefli 

L'  ultimo  avanzo.  Erede 

Soli  del  foglio  d'  Atene  :  e  mi  ritrovo 

Prigioniera  infelice  in  quefte  arene . 
Jp.  Atene  in  me  ricerca 

Un  fuccelTore  al  crono . 

10  già  r  accetto;  e  poi  te  T  offro  in  dono. 
jìr.  Prence .  Che  afcolto  !  In  Creta 

Eletto  Re  ... .       Ip.  Di  Fedra 

Qui  regni  i!  figlio  .  Io  voglio 

Cambiar  di  Cielo,  e  ricondurti  al  foglio . 

Già  ad  Atene  m'  invio  .  Colà  m'  attende 

Un  popolo  fedele.  Aricia,  addio. 
At.  Fermati  •  E  quando  ,  o  caro , 

Ritornerai.  Ip.  Fra  poco. 

Ar^  Ah ,  qual  mercede 

Darò  per  tanto  amore! 

Mi  rendi  un  trono .... 
Ip.  E  tu  mi  doni  il  core. 

Bafta  così . 

S    C    E    N    A  XI. 

Clear.  Oignor,  Fedra  richiede 

w3  Di  favellarti.    Tp.  Ubbidirò,  Che  mai 

Da  me  vorrà  ?       Ar.  Caro ,  adorato  Prence 

Non  ti  fcordar 

D'  un'  infelice  opprefla. 
Jp.  Che  mai  dicefti  ?  Ah  cara , 

Oltraggi  r  amor  mìo 

Se  mi  parli  così .  Per  pochi  ìftanti 

T'  accheta  ,  anima  mia  . 

11  cor  del  tuo  fedel  vedrai  qual  fia. 


PRIMO.  ^5 
A  quei  vezzofi  rai , 
Che      hin  piagato  il  core 
Volgi ,  mio  dolce  nmore 
Lieti ,  e  fereni  a  me . 
Se  ad  un  fol  nodo  unica , 
Cara  ,  è  la  noftra  vita  : 
O  tu  per  me  vivrai , 
O  morirò  per  te.  parte, 
SCENA  XII. 
Arida  ,  e  Clcarco  * 
Clear  Ì^^U^l  timor,  Principefla 

T*  agita  il  cor  così  ?  A\Lemie  fventure 
Tutte  a  te  note  fono, 
E  poi  del  mio  tormento 

Chiedi  ragion  ?    Cii^ar.  Ma  la  maggior  di  tutte 
Mi  nafcondi  però.  ^r.Q^aal*  è?  Clear.V  amore  ^ 
Ma  il  vivo  tuo  cimore 
Approvar  non  laprei:  quell'alma  incauta 
Che  air  aura  più  leggiera  . 
Si  affanna ,  fi  fpaventa 
Soverchiamente  il  proprio  cor  tormenta. 
Perchè  co'  dubbi  tuoi 
D'  ogn*  aura  che  ti  defìa  ^ 
Ti  formi  una  tempefta  , 
E  temi  naufragiir . 
Non  è  il  miglior  configllo; 
L' immaginarti  affvìnni , 
E  per  incerti  danni 
Dolerfi  ,  e  palpitar.  parte, 
SCENA  XIII. 
Arida  foU  . 

Audace  !  Ah  forfè  un  giorno 
Cefierai  d'  infuocarmi .  Il  mio  roflbre 
Più  non  vedrai  >  fe  non  m' inganna  amore  •  parte 


54  ATTO 

SCENA  XIV. 
Magnifico  Gabinetto  negli  appartamenti  4i  Fedra  ; 
Porta  chiuGì  in  profpetto,  ma  praticabile. 
Fedra  ,  indi  Cle  ircQ  • 
Fed.  !N  qua!  mare  d'  affanni 

3l  e*  il  povero  mio  cor  ?  Nelle  mie  vene 

Perchè  trafcorre  ^  o  Dei , 

Un  forfennato  ardor,  eh'  io  non  vorrei, 

Eccedivo  è  il  timore  ; 

Non  è  minor  la  fpeme  ; 

Ma  quefta  più  di  quel  m'  empie  d'  orrore, 

Clearco  ,  e  ancor  non  viene 

Quefto  figlio  fatai  ? 
Clear.  Scordati,  o  Fedra 

Di  queir  ingrato .  Al  fianco 

D*  Arida  io  lo  trovai  . . .  • 
Fed.  Ne  vien  ?    sorpresa  da  un  trasporto  di  gelosìa  . 
Clear,  Pro  mi  fé 

Pur  di  venire .  Intefi  poi  eh*  ci  Voglia 

Ricondurla  in  Atene  ; 

E  Creta  abbandonar,  Fed.  Quefto  noa  cerco 
Terribile  fegreto . 

Vanne  .  Ritorna  lui ,  Di*  che  la  fpofa 
Di  Tuo  Padre  V  attende. 

imperiosa  a  Clearc»,  che  partii 
II  gelofo  furor  V  alma  m*  accende . 
Qual  mai  farà  quefto  fatale  incontro, 
Quefto  eftremo  cimenta  !  Io  X  aborriico, 
E  impaziente  ne  fon .  Contrafta  al  F%to 
Invan  la  mia  virtù.  Convien  eh*  ei  fappia 
Ad  onta  mia,  qual'  è  il  feroce  affanno 
Che  mi  divora  il  cor.  Già  il  mio  rofTorc 
Più  fren  non  ha  .  Natura 
la  me  freme  atterrita,...  Oh  Dio!  Mi  fpingc 
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Ad  aborrirlo,  o  a  dimandargli  aita  ! 
Ah  ,  non  so  Te  fia  T  amore 

Quel  che  il  cor  tremar  mi  fa  ! 
Ma  fe  è  amor  ,  perchè  1'  orrore 
A2:orhiacciand0  il  cor  mi  và  ! 
Eccelp  .  Oh  Dio  !  Come  rpiegar  ! . .  . 

SCENA  XV. 
Ippolito ,  e  delta  • 

A  V  Che  vuoi  dà  me  ?  Che  chiedi  ? 

Fed.  Pietà  fe  n  hai .  Tu  m*  abbandoni  ,  e  ancora 
Non  conofci  il  mio  cor .  Pria  di  lafcìarmi 
Deh  ,  conofcilo  iìlmen  !  Tu  parti .... 

Ip.  E  un  regno 

Ti  lafcio  nel  partir.  Fed.  Qaefto  non  bada 
A  compenfir  cjò  che  in  te  ^)erdo ,  o  caro  . 

Ij).  Che  perdi  mai?       Fed,  Che  perao  ? 
Tefeo  non  vive  più.  Ne'  ciechi  regni 
Della  morte  ei  reftò .  Ma  in  te  prefente» 
Se  non  mi  lafci  ,  ingrato , 

10  la  ravvilo  ancor .  Le  fae  fembianze 
Tutte  ritrovo  in  te  .  Tutto  il  mio  core 
In  te  mi  chiede  amor, 

Ip.  V  ami  a  tal  fegno  ? 

Fed.  Sì,  Ippolito,  io  fon  vinta  .  Oh  Dio!  Per  lui 
Ardo  ,  languifcQ  ancor  •  L'  amp ,  non  quale 

11  fido  il  nero  Stige 

Di  mille  oggetti  adorator  fpergiuro; 

Ma  feduttor  dell'  alme 

Sul  fiore  dell'  età  .  Pieno  d'  ardire  , 

Di  virtù  ,  di  bellezza  ;  e  quale  appunto 

Si  dipingon  gli  Dei  ; 

E  per  nulla  tacer ,  quale  tu  fei . 
//>.Numi  !  Che  afcolto  !  Ed  obliar  potreftx 
 .   B  s 
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Che  Tefeo  è  padre  mio  ?  Ch'  ^li  è  tuo  fpofo  ? 

Intendo .  Ah  non  nC  iogainno .  I!"^io  roflTore 

Non  mi  lafcia  reftar .       in  atta  4i  partire  . 
Fed  Fermati .  E  dove  , 

Dove,  o  crudel.  Troppo  intendefti  •  vano 

Ogni  ritegno  ormai  „  Giacché  il  mio  labbro 
5,  Troppo  trafcorfe ,  il  core 
„  Conofci  ancor  di  Fedra  ,  e  il  Tuo  furore . 
5,  Crudel ,  sì  t*  amo  ,  e  d'  un  arder  sì  forte 
,5  Che  le  vifcere  tutte  ,  e  il  cor  m'  accefe . 
5,  Nè  credier  già  che  approvi 
5,  Un  decedalo  infano  amor ,  che  turba 
'  „  Tutta  la  mia  ragion  ,  Mifero  oggetto 
„  Son  deir  ira  del  Cielo  ....       Ip,  Eterni  Dei , 

Nè  fulminate  ancor  ?       Fed.  Ah  perchè  chiami 

Vìndici  i  Numi  ?  Io  temo 

Più  il  tuo  rigor,  che  quel  del  Ciel.  Tu  fteflTo 

Purga ,  o  Prence  ,  la  terra 

Da  un  mcftro  il  più  credei  di  quanti  mai 

N'  uccidefle  tuo  padre.  Io  ftefla,  io  ftefla 

in  deliro  di  furore . 

Lo  fcopro  al  tuo  valore  . 

Qu.lto  moftro  crudele  è  nel  mio  core  . 
Che  giorno  è  quefto  !        Fed.  Ah  vieni. 

Vieni  »  ferìfci .  E  nel  mio  fangue  eftingui 

Con  V  amor  che  m'  oltraggia 

li  roffor  d'  una  madre . 

Vendica  la  natura  ,  il  cielo  ,  e  il  padre  . 
//>•  Ah  nò!  Mifera!  Io  fremo 

Al  dereftato  eccedo . 

Deh  ,  fcaccia  dal  tuo  cor  ! . .  • 
Fed,  Sempre  V  ìfteffo 

Sarà  i!  mio  cor.  Dammi  la  marte •  $' inginocchia. 
^P^  Invano 
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La  chiedi ,  o  fveiuurata  , 
fed.  Ebbene,  io  ftefla 

Saprò  con  qusfto  acclar  .... 

jorge  furtofa ,  e  toglie  la  fpada  ad  Ippolito  • 
If.  Ferma .  Che  fai  ? 

le  ritoglie  la  fpsda ,  e  U  traniene . 
SCENA  XVI. 
Tefeo  ,  e  detti . 
Te[,  C^^Anti  Numi  del  ciel ,  che  veggo  io  mai  r 
Fedra  ,  e  Ippolito  reflan  (^rpt  efi ,  e  con f ufi, 
Ip.  Il  padre  mio  !       Fed,  Lo  ipofo  ! 
Tef  Oh  troppo  vero 

Oracolo  fatai  !  Come  ritrovo 
Tofto  fulle  mie  foglie 
Il  prefagito  orrore . 
Figlio,  parla,  c  mi  fvela 

Il  funefto  miftero  •       Ip.  Io  favellar  !  Oh  ciel } 
Tef  Sofpetca  ,  e  rea 
Si  rende  ogni  dimora  • 

Parla  .  Fed.  E  che  penli  ?  E  perchè  taci  ancora  ? 
Ip.       Deh  ,  refpirar  lalciatemi  ! 

Non  poflb ,  oh  Dio  ,  parlar  ! 
Tef        Sento  che  il  core ,  e  l'  anima 

Comincia  a  vacillar  . 
Fed.        Più  del  mio  fen  la  fmania 

Non  poflb  tollerar, 
Tef  Parla. 
Ip.  Non  deggio. 

Fed,         Ingrato  ! 
Tef        Diiprezzi  il  GenJtor  ! 
^     Confafo  ,  ed  agitato 
'  Palpita  in  feno  il  cor  , 
fed>        Deh  raflerena  il  ciglio! 

Placati ,  o  Spofo  amato . 
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A  te  rifparmia  ,  e  al  figlia 
L'  affanno  ,  ed  il  roffor . 
Xef        Ah  che  Io  fdegno  ! 
Alcolta .... 

Padre  ....  Regina  ....  Oh 
FeJ,        Chi  vide  tnaì  del  mio 
Jp.    ^  ^  Più  difperato  orror  ! 
TeJ»        Se  più  refifti,  indegno 

Mai  non  fperar  perdono . 
'        Rammentati  eh'  io  fono 

Giudice  ,  Padre ,  e  Re . 
j(  3  Ah,  lacerar  queft'  anima 

Da  mille  furie  io  fento! 

Nò,  che  del  mio  tormento 

Il  più  crudd  non  v'  è . 


Fine  dell'  Atto  Primo . 
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ilfXO  SiiCOMliO. 

SCENA  PRIMA. 
Atrio  che  introduce  a  varj  Appartamenti. 
Arida  ^  e  Clearco* 

Ar*  /^He  mi  narri,  o  Clearco  ?  E  d*  onde  ha  fonte 
Quefto  oftinato  Tdegno?  Ah ,  troppo  ìngìufta 

E'  quefta  crudeltà  !  Tefeo  nel  figlio 

Un  error  non  punifce. 

Certa  ne  fon  .  Troppo  ,  o  Clearco  ,  è  pura 

Quell'  anioìa  fedele.  A  tutti  è  nota 

La  Tua  virtù.  La  fpeme 

Ippolito  è  del  Regno.  Ognun  T  ammira: 

L*  adorano  le  Tquadre .  Ei  degli  Dei 

E*  h  cura  maggiore,  e  V  odia  il  padre? 
Clear  Aricia,  io  mai  nun  vidi 

Tanto  furor.  Tefeo,  quel  grande  Eroe, 

Quel  sì  tenero  padre,  in  cui  la  Grecia 

Il  magf/ior  de'  mortali 

Sinora  ravvisò,  cede  al  dettino, 

Cede  anch'  egli  al  dolor  .  Non  è  più  il  figlio 

Di  sì  gran  genitor  fa  prima  cura 

Qual'  era  un  dì ,  Tutto  cangiò  •  L'  oggetto 

Ei  divenne  in  un  punto 

Del  fuo  difprezzo  ,  e  ad  aborrirlo  è  giunto  , 
Ar.  E  perchè  mai  ? 

Clear.  Perche  tu  1'  ami^       Ar.E  credi 
D'  Ippolito  la  v!ta 

In  periglio,  o  Clearco?  Clear.  AfTai  ne  temo. 
Ar.  Oh  Dei  !    Clear.  Qual  dal  feno  dì  quefta 
Orribile  tempefta 

Calma  fi  può  fpcrar  !  Quando  minaccia       B  7 


jo  ATTO 
1!  vento  irato,  e  V  onda 
Sempre  di  nembi  11  Mar  confafo  abbonda. 
Tuona  il  Cielo ,  e  al  Cie!  rifponde 
Col  mugghiar  1'  ondi  rubella . 
Io  non  sò  ,  fé  tal  procella 
Potrà  in  calma  ritornar  . 
Già  tu  foili  il  vento  Infido , 
Or ,  fé  vuoi  >  de!  mare  irato 
Svirai  r  aftro  fortunato, 
Che  può  i  nembi  tranquillar,  parte-. 
SCENA  II. 
Arida  sola. 

INtefi  affai .  Dipende 
Dal  facrifizio  ,  oh  Dio  ! 
Del  povero  cor  mio 

La  vita  del  mio  ben .  S'  e'  m*  è  conceflb 

Di  poterlo  così  però  falvare , 

Non  condanno  il  deftino ,  e  corro  all'  are , 

S    C    E    N    A  III. 
Teféby  e  Clearco^  che  s*  iftolcrano  ragionando . 
T^'J.  1^  Sarà  ver?-.  Ma  che!  Non  vidi  io  fteflb 
jOj  Nell'atto  il  tradicor.Su  gli  occhi  ancora 
Accufator  funefto. 

Mi  balena  V  acciar.       Clear.  Punir  volea 
Il  fuo  delitto  ifteflb 
Nella  Regina. 
Tes.  Oh  fcellcrato  ecceflb  ! 

Perfido  figlio  !  E  chi  s'  avanza  ? 
Clear.  E'  Fedra. 

SCENA  IV. 
Fedra  ,  e  detti  . 
Fed*  T)lena  II  cor  di  fpavento 

A    lo  mi  prefento  a  te ,  Troppo  Clearco 
Forfè  osò  palefarti.  Io  non  vorrei 


SECONDO. 
Che  lì  paterna  mano 
Nel  fen  d'uà  figlio  .  .  . 

Tef  II  tuo  timore  è  vano. 

La  deftra  mia  non  raacchierò  nel  fangue 
D'  un  figlio  reo;  ma  non  andrà  l'indegno 
Impunito  però.  „  La  più  tremenda 

^„  Delle  vendette  implorerò  dal  Dio 
Che  impera  al  mar.  Ncttunno 

5,  Mio  divin  genitore 

„  M'  efaudirà  .  „  Fra  poco 

Vendicata  farai.       pieno  di  furore  , 

Fed>  Che  afcolto  !  Oh  cSel  1  Mio  Rè . . .  Mio  Ipofo  / . , . 

(  Io  veggo,  agitata  e  confusa. 
Che  non  dovrei  per  lui  parlar.  Ma  fento 
Ancor  qualche  pietà.  Tefeo ,  rammenta 
Ch'  è  figlio  alfine  :  e  che  potrebbe  forfè 
Pentirà  un  dì ,       Tef  Pentirfi 
Un  anima  sì  nera?  Ah,  che  dicefti 
Amata  fpofa  !  Ah  nò  !  Tu  lo  vedrefti 
Tentar  nuovi  delitti . 

Fed.  E  vuoi?...       Tef  Sì  voglio 
Che  pera  il  traditor.  Ma  vo' che  prima 
Per  fua  barbara  pena  il  padre  ofFefo 
Vegga,  e  geli  d*  orrore.     E  poi  per  fempre 

„  Efule  vada  ad  incontrare  altrove 

„  L'ire  celefti,      Olà.  Torto  l'indegno, 

A  me  venga,  o  Clearco .    a  Cleareo  che  parte  ^ 

Fed.  (  Ah  fon  perduta 

S'  ei  parla  al  genitor .  )  Non  far . . .  fofpendi . .  • 
(  Ma  dove  <nai  mi  porti 
Fatale  amor!)       TeJ.  Non  fai 
Tutte  le  colpe  fue.  Poco  a  lui  parve 
L' illegittima  fiamma .  A  mio  difpetto 
Sappi  che  adora  Aricia;  infaufto  avanzo 


^^  ATTO 
D'  un  aborrito  fangue.  Fed.  Ahi ,  che  pur  troppo 
Mifera  ,  il  sò . 
Tef  Tremi  l'indegno.       Fed.  Oh  Dio! 
MefTlio  rifletti.  OjjnUno 
Me  incolperà,  benché  innocente,  allora 
Del  fuo  delitto.  „  Io  poi 
„  Dovrò  r  altrui  roflbre 
„  Così  lufFrire,  e  il  tuo  cradel  dolore.,» 

Deh  ,  per  pietà  fofpendi  !  .  . .    Te/.  Inutil  tema  ^ 
Vano  pregar .       Fed.  Ma  penfa  ... 
TeJ.  E  che?       Fed  Ma  vedi, 

Penìa ...  Signor,  non  più.  Sento  che  troppo 
Và  nel  mio  cor  crefcendo 
II  mio  crudele  affanno.  lef.  lo  non  t'intendo 
Fed.     Intendimi  . . ,  Pavento 

Gli  Dei  con  me  tiranni; 
Lafciami  in  tanti  affanni 
Confufa  delirar. 
Un  figlio  reo  difendo; 
Me  ftefla  non  intendo. 
(  Perdere  lo  vorrei , 
V,  Io  vorrei  falvar .  )       par^e  . 
S    G    E    N    A  V. 
Tefeo  foto^ 

Cieli!  In  qua!  dì  fatai  l'aure  del  giorno 
Io  torno  a  riveder? Eccolo;  Io  fremo. 
SCENA  VI. 
Ippolito  y  e  detto. 
Jp.  T)Adre  ,  Signor ...       Tef,  Ed  ofi 

A    Padre  chiamarmi  ancor? 
Ip,  Ma  di  che  mai 

Colpevole  fon  io?  Di  che  mai  poflb 
Padre  farti  arroffir?      r<?/ D' effermi  figlio; 
Più  fuffrirti  non  sòj  vanne,  t'invola 


SECONDO.  33 
Per  Tempre  agi' occhi  miei»  „  Vanne  fra  i  mcftri 
„  Degni  di  te  .  Dove  di  Tefeo  il  nome 
„  Per  fempre  ignoto  fia ,  dove  fepolta 

Redi  per  fempre  la  vergogna  mia  , 
Ip>  Dunque  fenza  fentir  le  mie  difcolpè 

Padre  Icacciar  mi  puoi?    Tef  Quali  difcolpe 
Potreili  addur  per  tua  difefa  ?       Tp-  Amore  • 
Tej.  Audace ,  e  il  vanti  ancora  in  mia  prefesza  ? 
Jp.  lo  r  amo ,  e  in  faccia  al  Mondo  inter  capace 
Sarei  di  confeffar ,  che  quefto  core 
Ad  Aricia  donai . . .      Tef  Ma  non  fu  pago 
D'  un  mal  foflferto  ,  e  di  te  indegno  amore 
II  tuo  perfido  cor.  Fedra...    Ip.  M' afcolta  r 
Io  ti  compiango ,  o  Padre  ; 
Scherzo  noi  fiam  della  più  orrenda  frode. 
Mi  può  ben  condannar  di  Fedra  ìi  labbro , 
Ma  non  il  cor .  Penfaci  ben  ;  al  Mondo 
E'  noto  già  da  qual  forgente  impura 
Scaturifce  il  Tuo  fangue  , 
Tef,  Ed  ofi  indegno 

Contro  Fedra  parlar? 
Jp.  Sappi  ....       Tef.  T' accheta , 

Spergiuro  ,  traditor .  Trema  ,  sì  trema 
Del  deftin  che  t*  attende .   Ip.  Ah  ,  Padre  amato 
Men  feroce  ver  me  volgi  quel  ciglio. 
Tef.  lo  più  Padre  non  fon  ,  non  hò  più  figlio  . 
Ip.        Ingiufto  mi  condanni , 
A  torto  mi  detefti. 
Così  non  parlerefti 
Se  mi  vedefll  il  cor . 
Tef.     T'invola  agi' occhi  miei 
Perfido  figlio  audace; 
Oggetto  a  me  tu  fiei 
Di  fdegno,  e  di  terror* 


34  ATTO 
Ip,  Che  crudeltà  ,  che  peni . 

TeJ.         Io  tremo.,,  un  empio  . 
Ip.  Ma  fenti .... 

Tef.  Taci  .... 
Ip.  Oh  Dei! 

(  Ah  Numi  !  a  quanti  arFannì 
(  Voi  mi  ferbafte  ancor  .    p^rte  Tefeo  . 
SCENA  VII. 

  Ippolito ,  indi  Arida  . 

Ip.  I  j^Ra  tante  mie  fventure 

JL    Come  refifte  il  cor  !  Le  patrie  ,irene 

In  fembìanza  di  reo  lafciar  degg'io  ; 

Perdere  T innocenza  ,  e  T  Idol  mio? 

Ah  quefto  è  troppo  !  E  pure 

Ubbidir  mi  convien  .  Si  vada .    Ai\  E  dove 

Ippolito  fedel?       Ip,  Lungi  per  ferapre 

Da  quefto  Cielo  . 
Ar.  Oh  Dio  !  Ma  chi  prefcrìfle 

Così  barbara  legge?       Ip.  A  quefio  paflb 

D*  un  Genitor  fpietato 

Mi  riduce  il  rigor,  ma  più  di  Fedra 

Il  maligno  desìo .  L' empia  capace 

D*  un  amor  mi  dipinfe 

SI  cieco  »  e  furibondo  , 

Che  m*  odia  il  padre ,  e      aborriice  il  mondo . 
Ar.  Deh  torna  al  Genitor!  L*onor  difendi, 
Difendi  la  tua  vita .      Ip.  E'  vano  ,  -o  cara 
Quanto  tentar  potrei  •  Quel  che  non  feci , 
Quel  che  non  difli  a  lui  lo  fan  gli  Dei . 
Nulla  giovò  y  Convien  lafciarci .  E'  quefto 
Ampleflb  che  ricevi 
L*  ultimo  del  mio  amor  pegno  funefto . 
Addio!    Ar.  Tarrefta-  Ah  dunque 
Non  ti  vedrò  mai  più?  Ip.  Speralo*  U/i  giorno 


SECONDO.  3S 
Forfè  pletofo  il  Cielo 
A  te  mi  renderà .       Ar.  Ma  nllora  poi 
Più  Aricia  non  vivrà .    Jp,  Taci ,  che  dici 
Anima  del  cor  mìo  ?  Vivi ,  e  ti  ferba 
Ad  un  tenero  Amante, 
Nel  mio  penofo  efiglio,  in  cui  compagni 
Avrò  al  fianco  il  terror ,  la  pena,  e  il  pianto  > 
Può  folo  il  dolce  incanto 
Di  rivederti  ,  o  cara ,  un  giorno  almeno 
Far  che  un  ferro  crudel  non  m*  apra  il  feno. 
Là  fra  1'  opache  felve  , 
Fra  gli  antri  ofcuri ,  e  le  tetre  caverne 
Alle  mie  pene  interne 
L'  amato  nome  tuo  fia  dolce  calma  . 
Vivi  dunque,  mio  ben;  lafcìa  ch'io  patta 
Almen  con  quefta  fpeme,  e  fol  ti  bafti 
Quefto,  da  cui  mi  vedi,  opprcflb  il  core 
Nel  doverti  lafciar,  crudel  dolore. 
Io  ti  lafcio,  e  teco ,  oh  Dio! 

Refta  il  cor  ,  che  vive  in  te . 

Frena  il  duol ,  che  quefto  addio 

Forfè  r  ultimo  non  è. 

Ma  tu  piangi .  Ah  tergi  il  ciglio 

E  da'  pace  al  tuo  dolor , 

Nè  r  idea  del  mio  periglio 

Ti  fgomenti ,  o  dolce  amor . 

Vado  .  Ahimè  ! . .  Deftìn  tiranno  ! 

Del  mio  Ben  che  mai  larà  ! 

Ah,  che  l'alma  in  tanto  affanno 

Più  rcfiftere  non  sà.  parte. 
SCENA  Vili. 
Artcia  fola . 

Scellerata  Regina  !  Io  per  te  perdo 
Più  di  quel  che  mi  tolfe 
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L'  empia  fortuna  .  Un  regno 
Perdei  lenza  lagnarmi .  In  pace  avrei 
Sofferti  i  mali  miei.  Ma  che  il  mio  Bene 
Mi  tolga  il  eie!  tiranno  . 

Non  sò  foffr  r  ,  fenza  morir  d'  afTinno  *  parte» 
SCENA  IX. 
FoltifTIma  antica  Selva,  che  ripartita,  lafcia  travede- 
re in  fondo  parte  della  macina  con  Tempio  di  Net- 
tuno a  deftra  fui  davanti.  Sacerdoti,  e  Popolo  fui 
limitare  di  eflb  ,  come  in  atto  di  attendere  crdiiii 
tovranì  per  una  gran  cerimonia  ,  che  deve  feguire  . 
Un  colpo  d*  armonia  improvvifamente  previene  T 
arrivo  di  Teleo,  che  ia  mezzo  ai  Grandi   del  Re- 
gno, e  feguito  dai  fuoi  Guerrieri ,  con  grave  ,  e  do- 
lente  maeftà  fi  prefenra  all'  ingreflb  dei  Tempio. 
Tefeo  . 

Pontefice  temuto 
Di  quel  gran  Dio ,  che  qui  s*  adora ,  e  eh'  io 
Ora  deggio  invocar  ;  vindice  il  voglie» 
Del  più  grave  de'  falli,  e  del  più  iniquo 
Infame  traditor .  Trema  agli  accenti , 
Che  udir  dovrai.  Ma  prima  ^ 
Me  lo  rendan  propizio  i  preghi  ardenti 
De'  tuoi  fanti  Miniftri .  E  ognun  fecondi 
In  faccia  a  sì  gran  Dio 
Coi  voti  del  fuo  cor,  quei  del  cor  mio. 
Coro  di  Sacerdoti. 
Nume  tremendo,  afcolta. 
Abbian  gaftigo  i  rei . 
Tef*,         Tacete,  affetti  mìei. 
agitato  y  e  commojp)  dalla  preghiera  de"  Sacerdoti, 

Non  mi  agitate  il  cor . 
Coro  •       Piombi  T  ultrice  fdegno 

Sul  capo  al  traditor  . 
Ti[,        Sopra  d'  un  figlio  indegno 
L'  implora  il  genitor . 
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Coro .       Che  chiedi ,  o  Padre  mifero  ! 
Penfa  che  irrevocabile 
E'  I*  ira  degli  Dei, 
Tef.  Tacete,  invan  fperate 

D'  infpirarmi  pietà ,  Nume  Juperno 
A  cui  deggio  i  miei  dì ,  fa  che  fulf  empio 
Piombi  /*  ira  feral  di  tua  vendetta. 
E  col  ftrazio  più  fier  del  fofc9  averao 
Puntjci  tu  gran  genitor  nel  figlio 
Il  più  orrendo  delitto  . . .  o 
Ma  già  1'  onda  s  inalza  ,  e  mi  palefa 
Che  il  mio  gran  Padre  ha  la  preghiera  udita , 
Trema,  o  figlio  infedel ,  T  opra  è  compita,  par. 
Coro*    Quale  orror,  già  T  onda  freme. 
E  del  ciel  r  ira  funefta 
Già  palefa  in  quel  fragor. 
SCENA  X» 
Fedra  con  feguito. 
Fed.  '^rEfeo  dov*  è  ?  Forfè  non  gìunfe  ancora , 
A    0  già  parti  ?  Deh  Sacerdoti ,  ah  voi 
Schiarite  1  dubbj  miei  ; 
Forfè  pr«gò?  forfè  parlar  gli  Dei? 
Coro.       Egli  invocò  fremendo 

11  Sommo  Dio  dell*  onde. 
Fed.  Che^  intendo  !  me  perduta  ì  Ei  dunque  fece 
Al  divin  Senitor  V  ultimo  voto? 
Padre  crude! ,  potetti 

Contro  unfiglio  irritar  del  Ciel  Io  fdegno! 
Coro.     Le  valli  fue  profonde 

Alzò  il  gran  Dio  del  mar; 
Ed  altro  a  te  non  retta 
Che  gemere  ,  e  tremar .  partono  t  Sacerd» 
Fed.  Ahi ,  che  V  ira  del  Ciclo  è  omai  ficara  j 
Forfè  Ippolito  già  preda  è  di  morte; 
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Forfè  queir  onde  iftefle 
Ingoiarono  già  la  fredda  fpoglia. 
E  a  me  che  refta  più  ?  la  morte  fola 
Può  togliermi  alF  orror  de!  mio  delitto  . 
Sì ,  morte  io  chiedo  . . , .  Ahi  !  qual'  idea  fuoefta 
Si  prefenta  al  penfier  ?  Qual  duolo  acerbo 
Mi  divora  nel  feno  ? 
Ma  che  volete ,  o  Dei 
Dal  povero  mio  eor  ? . .  .  Palpito ,  e  fento 
Mancarmi  a  poco  a  poco 
II  naturai  vigore  ; 

Ah  perchè  non  mi  uccide  il  mio  dolore  ? 
Del  dolor  eh'  io  provo  adeflo 
D'  una  pena  così  atroce. 
Non  ho  pianto ,  non  ho  voce^ 
Da  fpìegar  la  crudeltà. 
Son  si  fieri  i  mici  tormenti , 
Tali  fon  gli  affanni  miei  , 
Che  lo  fdegno  degli  Dei 
Diventò  per  me  pietà  .       parte^ . 


D'  un  amor  così  ftrano  il  folle  ecceflb  . 
Ar.  E  chi  potrebbe  mai 

Comprendere  cofteì  !  Non  ha  V  Inferno 
Una  furia  più  infame  , 
Un  più  barbaro  moftro .  Oh  Dio  !  Per  lei 
Tutta  Creta  è  fconvolta .  Un  Padre ,  il  figlio 
Ed  io  perdei  V  amante . 
Ma  giacché  mi  togliefte 
oggetto  del  mio  amore, 


SCENA  XI. 
Aricìa  ,  e  Clearco  . 
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Fate , o Dei , che  m'uccida  il  mio  dolore,  parie. 
Clear.  Ecco  come  ia  u»  punto  il  crudo  fato 
Difperde  le  fperanze 
De*  miferi  mortali .  Il  fao  desino 
Pietà  mi  defta  in  petto  . 
Mentre  di  un  dolce  affetto 
Il  premio  ad  ottenere  era  vicina , 
Si  affrettava  già  in  Ciel  la  fua  rovina  . 
Credea  già  preflb  il  lido 
Vedere  il  Ciel  placato  : 
Or  già  col  vento  irato 
Ritorna  a  contrattar . 
Deir  empia  forte  infida 
Mai  non  s'  affidi  un'  alma  i: 
Dolce,  e  ficura  calma 
Nò ,  non  fi  può  fperar . 
SCENA  XII. 
Gran  Salone  terreno  corrifpondente  agli  appartamenti 
di  Fedra  ,  con  apertura  in  fondo  ,  per  cui  fcorgefi 
parte  delia  Marina  ,  e  parte  del  Bofco  confacrato  a 
Diana.  A  finiftra  magnifici  fedili ,  e  a  deftra  fuper- 
bo  Tavolino  coperto  di  ricco  tappeto  ,  con  fppra-* 
ta^za  ,  e  in  efla  veleno  preparato  da  Fedra  , 
Fedra . 

Mlfera  Fedra  !  Il  tuo  roflbr  palefe 
A  tutto  il  Mondo  or  diverrà .  Che  mai 
Di  me  dirà  lo  Spofo  !  Ah  fi  prevenga 
,Di  Tefeo  la  vendetta, 

E  il  mio  roflbr  !  Quefto  fatai  veleno  prende  la 
Dia  fine  alla  mia  vita,  tazza. 
E  al  fceilerato  amor  che  m*  arde  il  feno  . 

fe  r  apprejfa  alle  labbra ,  e  refla  fijpefa . 
Oh  Dio  !  Perchè  vacillo  ? 
Ah  Ippolito  crudele!  A  qual  cimento 
Mi  riducefti  mai.  Ma  fe  taciuto 
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Aveffe  il  caro  Prence  !  Ah  come  mai 

10  penfo  ancora  a  lui?  Mifera  Fedra 
Odii  te  (leffa  ,  ed  ami  ancor  coftui  ? 
E  ancora ...  Ahimè  !  Che  miro! 

Tefeo  a  punir  mi  vien.  Tutto  è  fcoperto . 

11  Tuo  volto  fdegnato , 
Il  fuo  furor  mei  dice , 

Fedra,  tradita  fei .  Morì  infelice,  prende  la  taz^ 

Che  feci  l  Oh  Dio  1 . .  Che  orrore  !    za  e  beve  . 
Jtede  inorridita  ,  e  confnfa  . 
SCENA      X  1  l  I . 
Tejeo ,  e  detta  . 
Tef    A  Mata  Spofa>  vendicata  fei    in  atto  d^  ab- 
JLdL  Dell'audace  mio  figlio.         tracciarla , 

Cara  ,  trioiifa  a! fin  . 
Fed.  Scodati,  e  fuggi    in  atto  di  difperazione . 

Una  furia  crudel  ;  il  figlio... 
Tef  Che  afcolto  !     Ah  torna , 
,3  Torna ,  o  Fedra  in  te  fiefla  .  E  fra  le  braccia 
5,  D'un  Conforte,  che  t'ama... 
Fed.  „  Ah  ,  fuggi  !  Indegna 
5,  Son  degli  amplefli  tuoi. 
Tef  „  Stelle  !  Che  afcolto  ! 

Ah ,  dunque  io  più  non  fon  ! . . 
Fed.     Che  un  infelice 

Padre ,  che  un  figlio  ingiuftamenie  oppreflb  ♦ 
Tef  „  E  tu  fei  ?.. .       Fed.  „  Queir  indegna 

Che  ti  tradì  .  „  Tef  Ma  Ippolito?.. 
Fed.  E'  innocente.  Tef.  Tu  dunque  ?  . . . 
Fed.  Sì,  io  fon  la  rea.  D'un  empio  ardore 

Qneft'  anima  macchiai  : 

Inorridifci  .       Tef.  Oh  Dio  ! 
Fed.  E  amai  tuo  figlio.    Tef  Ah  fcellerata!.. 
Fed.  AfFrena 
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Il  tuo  furore .  lo  ftelTa 
Ti  vendicai  .  La  morte 
Ho  già  nel  feno .  &quefta 
Un  rio  velen,  che  fol  potea  nel  core 
Eftinguer  con  la  vita  un  folle  adore . 

abbandona  come  tramortita , 

Tef  Oh  fpavento!  Oh  furore  !  Oh  giorno  orrendo! 
SCENA  XIV. 
eie  a  reo,  e  detti  . 

Clear.  Oignor ,  li  figlio , .  , , 

Tes.    O  Ah  taci  !  Intendo  ,  intendo  . 

Clear.  Sì .  Ippolito  morì .   Fed.  Q^ual  gel  fui  cuore 
Mi  piomba  a'  detti  tuoi  !    (Agitata  ,  e  smaniosa^ 

Clear^  Da'  fuoi  deftrieri 

Fu  rovefciato  ai  fuol  .     Lacera  è  in  guifa 

„  Che  in  lui  la  prisma  idea 

„  Non  fi  ravvifa  piò.       Tes.  Barbari  Dei, 
Troppo  pronti     miei  preghi  ! 

Fed.  Ombra  tradita 

con  uno  sforzo  di  disperazione  fi  leva  da  sedere . 
Che  vuoi  da  me?  Nafcondi 
Lo  fdegno  del  tuo  volto. 
Già  vendicata  fei , 
,  Dopo  che  Fedra  ha  parlato  con  tutto  il  trasporto 
e  con  tutta  la  smania  della  disperazione  all'  Om- 
bra /  Ippolito ,  che  ha  creduti  di  vedere ,  rica* 
de  sfinita  ,  non  tanto  dal  veleno ,  quanto  dallo 
sforzo  di  quejlo  deliro  della  sua  pafflone  .  E  in 
queflo  frattempo  appunto  s"  ode  una  flebile  mae- 
flosa  marcia  militare  y  che  cresce  di  ftrepito  a 
proporzione  che  fi  và  apprejfando  agli  Attori  che 
ne  rimangono  attoniti  • 

Tes.  Numi  !  che  afcclto  ! 
Clearco  j  e  «he  vuol  dir  ?   Clcar.  Signor  ;  tuo  fig'»^  / 
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Colà  piange  ciafcun  .  Dell*  infelice 

Accompagna  la  fpoglia 

Tutta  Trezene  in  fu  la  regia  foglia  . 
Fedra  alzando  languidamente  il  capa ,  guarda  in 

fondo  ai  Teatro ,  e  vedendo  comparire  in  lonta-^ 

nauza  il  funereo  convoglio ,  dà  nelf  ultima  di  - 
sperazione . 
Fed.  Deh  !  imergetemi  in  feno 

Ufl  ferro  per  pietà  . 
Tes.  Perfida!  Alfine 

Paga  farai.  Quello  che  vedi,  è  il  figiie 

Miferamente  uccifo . 
Fed.  Ahimè  !    fi  rivolge  atteri ta . 
Tes.  Compita 

L*  opra  è  del  tuo  furor  • 
Fed.  Conforte  .  Imploro  . . .    sospirando ,  e  sforz^n- 
dofi  di  alzare  in  atto  supplichevole  le  braccia . 

Pietà  *.  . .  perdono  . 
les.  Ah  fcellerata  ! 

Fed.  Io  . . .  moro  .       /  abbandona ,  e  muore , 
SCENA  XV. 

Alla  flebile  armonìa  d'una  lugubre  marcia,  efeguita 
da  una  banda  di  militari  ftrumentì ,  li  avanza  por- 
tato fopra  l'afte  di  varie  bandiere  intrecciare  ,  Ip- 
polito eftinto  .  Lo  precede,  lo  circonda  ,  e  lo  ile- 
gue  un'  immenfa  folla  di  piangente  popolo  ,  e  di 
affliKi  Guerrieri  ,  che  maeftofamence  lo  arrecano 
fulla  fcena  .  Ognuno  gradatamence  fi  ferma  ,  pren- 
dendo il  fuo  luogo,  reftando  così  formato  dai  Guer- 
rieri e  dal  Popolo  un  gran  femicircolo  ,  che  dal  fon- 
do del  Teatro  coli'  un  capo  arriva  fino  al  convo- 
glio d*  Ippolito,  che  vicn  pofto  a  deflra  ,  c  dall' 
altro  fino  al  gran  Sedile  ,  ove  fi  vede  Fedra  evin- 
ta ancor'  effa  a  man  finiftra  ,  appunto  in  faccia  ad 
Ippolito  .  Clearco  più  indietro  ,  e  Tefeo  più  innan- 
zi fono  i  due  Attori,  e  le  due  figure,  che  rimaa- 
goaa  nel  centro  d'  un  quadrai  cosi  t^^rribile  .  Men* 
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tre  Tefeo  fi  rivolge  ora  tutto  dolenre  ad  Ippolit®, 
ed  ora  tutto  inorridito  a  Fedra,  palefando  con  gli 
atti  che  ci  vuol  tutto  V  eroe  per  raffrenar  le  fma- 
nic  dell'  ultima  difperazione ,  fi  canta  il  feguente 
Coro  . 


Con  gridi  e  gemiti 
Palefi  ogn'  anima 
Il  fuo  dolor. 
II  prence  amabile , 
La  noftra  gloria  , 
L'amor  dì  Cintia 
Cadde  qua!  fior . 

Parfe  del  Coro. 
Ah  ,  Padre  mifero  , 
A  quefta  involati 
Spoglia  sì  lacera , 
E  a  tanto  orror  ! 
Dov'è  r  immagine 
Del  volto  amabile  ? 
Or  fede  fqualida 
E'  del  terror . 

Hutto  il  CorOy 
Con  mede  lagrime, 
Con  gridi ,  e  gemiti 
Palefi  ogn'  anima 
Il  fuo  dolor. 
Teseo  appena  espojlo  il  cadavere  d'  Ippolito  sopra 
fin  Trofeo  formato  da  tamburi  -,  ajìe  ,  e  bandiere^ 
vi  fi  abbandona  sopra ,  e  se  lo  flringe  al  seno 
con  tutti  ì  trasporti  della  tenerezza  ,  e  del  dolo- 
re^ che  richiede  una  cìrcojìanza  così  spaventevole , 
Tes.  Figlio ...  mio  caro  figlio.  In  quale  afpetto 
Ritorni  a  me!  Quante  ferite  in  volto. 
Quanti  ti  trovo  la  fen  fegai  di  morte! 


44  ATTO 

Da  quelle  luci  fmorte,  io  quante  gulfe 
Segnò  il  dolor  le  vie  del  pianto  !  Ah  il  core 
Non  refifte  d*  un  Padre  a  tanto  orrore  ! 
Teseo  vinto  dalla  violenza  della  sua  pajjìone ,  fi 
(lacca  furtosameuie  da  Ippolito^  e  fi  trova  con 
sorpresa  in  faccia  al  cadavere  di  Fedra  ,  e  ne 
rimane  inoridito. 
Oh  Dio  !  ...  Ma  quale  oggetto 
Si  prelenta  al  mio  fguardo  !  .  .  .Inorridite 
Voi ,  che  vedete  i  cafi  mie; .  Conlorte 
A  me  troppo  fatale  !  In  rimirarti 
Mi  fai  terror  .  Più  Padre 
Per  te  non  fono .  Oh  atroce 
Rimembranza  crudele  ! ...  Ah  ,  caro  fi  glio 

fi  toglie  dal  cadavere  dì  Fedra  ,  e  torna 
ad  abbracciare  quello  d*  Ippolito . 
Io  ti  tradii  c  De'  Numi 
Io  provocai  lo  fdegno  !  Ah  fe  mi  afcolti 
Dai  regni  della  morte ,  ombra  tradita  , 
Perdonami  V  orror.  Che  troppo,  oh  Dio! 
Bada  a  fpezzarmi  il  cor  V  affanno  mio . 
Odi  beir  Ombra  ,  e  placati 

Ai  flebili  lamenti, 

E  ai  gemiti  dolenti 

Del  tenero  mio  cor . 

Ahimè ,  che  a  tante  lagrime 

E"^  fordo  ,  e  al  pianto  mio  ! 

E  invan  lo  chiamo ,  oh  Dio  ! 

Dai  regali  dell'  orror . 

Ahi ,  che  la  fmania  miil 

Non  sò  tener  più  a  freno; 

Faccia  V  acciaro  almeno 

Quel  che  non  può  il  dolor. 
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SCENA  XVI. 
Neir  atto,  che  vuol  ferirfi  ,  viea  trattenuto  da  Ciò* 
arco,  e  la  mufica  caagiando  melodia,  dà  luogo  ad 
un  Tuono  dolce, col  quale  veded  calar  dall' alto  ua 
gruppo  di  rifplendentifllme  nubi»  le  quali  apren- 
doli,  lafciano  nel  ragg^iante  lor  feno  difcernere  una 
forprendeate  Divinità,  la  quale  ,  perchè  affifa  fui 
carro  ,  e  perchè  fornita  d'  arco  •  e  di   freccie  , 
avente  fulla  fronte  il  fimbolico  fegno  della  m&zza 
Luna,  fa  conofcere  efTere  ella  Dianzi  ;  ed  intanto 
fegue  il  feguente 

Coro  ,  e  detti . 

CQro.    llj'Erma,  nò  ma  qual  concento! 

X    Ah  fi  calmi  il  tuo  tormento 
AI  celefte  almo  fplendor . 
Tef        Ciel  che  veggo  ! 
^'  Coro .       Qual  prodigio  ! 
Attori  ^  e  par.  del  Cor. E\U  è  Diana, 
cltra  par.  del  Cor.  Oh  qual  ftupore  ! 
Tej.         Somma  Dea  non  ho  più  figlio. 
Coro  .       Deh  ti  muova  il  fuo  penar  , 
Tef        Mira  la  perfida 
Cagione  barbara 
Di  tante  lagrime 
Del  mio  dolor  . 
Coro .       Un  prence  più  afflitto .  • .  • 
Tes.        E  un  padre  piii  mifero 

Di  me  non  fi  dà  • 
Coro .       Di  lui  non  fi  dà  . 
Dtan.  Debol  mortai,  t*  arreda.  Al  eie!  la  cura 
Lafcia  della  virtù  .       Tes.  Pietofa  Dea 
Adoro  il  tuo  voler .      s'  ingitjocchia  a  Diana  ì 
Dian.' Sorgi.  clear.  Oh  prodigio! 

Dian.  Ippolito  alla  vita 

Io  venni  a  richiamar.       Tes.  Che? 
Dian.  Volgi  i  lumi  ; 
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Ammira  V  opra ,  ed  il  poter  de'  Numi . 
Dhna  iti  quejlo  frattempo  fa  verfo  il  cadavere  di 
Ippolito  un  cenno  imperioso  ,  esprimente  il  dìvi^ 
uo  comando ,  e  maejlosamenfe  poi  dice  : 
Già  r  aura  vitale 
L*  eftìnto  mortale 
Ritorna  a  goder  • 
Eàllefa  qui  arrecali 
La  Ninfa  dai  Zeffiri , 
Mia  cura  ,  e  piacer  . 
Nel  tempo  che  iflantaneamente  resuscita  Ippolito 
con  gran  sorpresa ,  e  senza   spavento  de'  circo* 
ftanti ,  vedeji  pura  ad  un  tratto  »  che  viene  come 
trasportata  da  svolazzanti  Zejf  retti ,  e  leggia- 
dri Amorini  - 

SCENA  ULTIMA. 

  Arida  ,  e  detti  . 

Ar^      T^Ove  fon!  Che  luce  è  quella! 

Ip.      JL^  Chi  mi  fcuote  !  fi  chi  mi  della  \ 

Tes.         Torna  al  dì  quel  vago  ciglio. 

Jp.  Caro  padre. 

Tes,        Amato  figlio . 

2p.  Ah  ritorno  nel  tuo  , 

Tes.         Ah  ritorna  nel  mio 

Ar.  Io  mi  fcordo  del  tormento  ^ 

a  2, 

Ip.  Che  provò  quello  mio  cor. 

Tes.        Fra  la  gioia  ed  il  contenta 

Abbracciate  il  genicor  . 
Dian<.       Con  falde  catene 

Or  ftringavi  Imene  : 

E  a  voi  dalle  sfere  > 

Bf:IP  alme  fincere 

Propizia  farò  o 


SECONDO.  47 

Diana  terminato  f  augurio  ,  rientra  net  suo  carro  ; 
e  nel  tempo  che  la  medefima  $  inalza ,  e  perdefi 
fra  le  nubi ,  cantafi  da  tutti  il  seguente  lietijjlmo 
Coro .       Viva  la  coppia  amante  , 
Che  falva,  e  che  difende 
La  Dea,  che  al  cìel  volò. 
E  fcordi  in  quefto  iftant© 
Le  barbare  vicende , 
Che  per  amor  pafsò  . 


Fine  del  Dramma, 
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